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aggiornamento marzo 2023 

1. DESTINATARI E FINALITÀ DELLA PARTE SPECIALE – REATI AMBIENTALI 

ED IN MATERIA DI TUTELA DEI BENI CULTURALI 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

di Tessellis S.p.A. (di seguito la “Società”) e si impegnano al rispetto del 

contenuto dello stesso: 

- gli amministratori e i dirigenti della Società (cosidetti soggetti apicali); 

- i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione); 

- gli amministratori, i dirigenti e i dipendenti delle altre società del Gruppo 

Tessellis che svolgono continuativamente un servizio per conto o 

nell’interesse della Società nell’ambito delle attività sensibili identificate 

nella presente Parte Speciale. 

Limitatamente allo svolgimento delle attività sensibili a cui essi 

eventualmente partecipano, possono essere destinatari di specifici obblighi, 

strumentali ad un’adeguata esecuzione delle attività di controllo interno 

previste nella presente Parte Speciale, i seguenti soggetti esterni (di seguito i 

“Soggetti Esterni”): 

- i collaboratori, gli agenti e i rappresentanti, i consulenti e in generale i 

soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo nella misura in cui 

essi operino nell’ambito delle aree di attività sensibili per conto o 

nell’interesse della Società; 

- i fornitori e i partner (anche sottoforma di associazione temporanea di 

imprese, nonché di joint-venture) che operano in maniera rilevante e/o 

continuativa nell’ambito delle aree di attività cosiddette sensibili per 

conto o nell’interesse della Società. 

Tra i Soggetti Esterni così definiti debbono ricondursi anche coloro che, 

sebbene abbiano il rapporto contrattuale con altra società del Gruppo, nella 

sostanza operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito delle aree 

di attività sensibili per conto o nell’interesse della Società. 
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La presente Parte Speciale del Modello ha l’obiettivo di indirizzare, mediante  

regole di condotta, le attività sensibili poste in essere dai Destinatari al fine di 

prevenire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25-undecies e, limitatamente 

all’unica fattispecie ritenuta rilevante, all’art. 25-septiedecies del D.Lgs. 

231/2001. 

Nello specifico, essa ha lo scopo di: 

- illustrare le fattispecie di reato riconducibili alle tipologie dei reati 

sopraindicati; 

- identificare le attività sensibili ossia quelle attività che la Società pone 

in essere in corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk 

assessment, la Società stessa ritiene inerenti e rilevanti i rischi-reato, 

riprendendo il contenuto della “matrice dei rischi”, nella quale, per 

ciascuna funzione, sono state individuate dai relativi responsabili le 

attività a rischio. Detto documento  forma parte integrante di tutte le 

Parti Speciali del Modello; 

- riprendere e specificare i principi generali di comportamento del 

Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 

comportamentali del Codice Etico di rilievo; obblighi e divieti; sistema 

delle procure e deleghe interne rilevanti; etc.); 

- illustrare i Protocolli comportamentali, implementati dalla Società al 

fine di prevenire i rischi-reato in esame, che i Destinatari sono tenuti ad 

osservare per una corretta applicazione della presente Parte Speciale 

del Modello; 

- riepilogare i riferimenti alle specifiche policies e procedure aziendali  

finalizzate alla prevenzione dei rischi-reato in esame; 

- fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti operativi per esercitare 

le necessarie attività di controllo, monitoraggio e di verifica. 
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2. I REATI AMBIENTALI DI CUI ALL’ART. 25 UNDECIES DEL D. LGS. 231/01 

Il D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, attuativo della direttiva 2008/99/CE sulla tutela 

penale dell'ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la 

direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 

all'introduzione di sanzioni per violazioniha apportato significative 

innovazioni sul catalogo dei reati presupposto, attraverso l’organica 

introduzione della categoria dei reati ambientali, già inserita dall'art. 4, 

comma 2, L. 3 agosto 2009, n. 116, che vengono catalogati nell’art. 25-

undecies del D. Lgs. 231/2001. 

In data 29 maggio 2015, n. 122 è poi entrata in vigore la Legge 23 maggio 

2015, n. 68 recante Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente. 

In particolare l’art. 1 della legge 68/2015 ha inserito nel libro secondo codice 

penale un apposito Titolo VI-bis specificamente dedicato ai delitti contro 

l’ambiente. 

Il testo normativo, entrato in vigore il 29 maggio 2015, inserisce alcune nuove 

fattispecie tra i reati presupposto di cui all’art. 25-undecies del D. Lgs. 

231/2001, e segnatamente, tra le più importanti: 

- il delitto di inquinamento ambientale di cui all’art. 452-bis c.p., che 

punisce chiunque cagioni abusivamente una compromissione o un 

deterioramento significativi e misurabili delle acque, dell’aria, del suolo 

o del sottosuolo; 

- il delitto di disastro ambientale descritto art. 452-quater c.p., che 

punisce chi cagiona abusivamente l’alterazione dell’equilibrio di un 

ecosistema in maniera irreversibile o la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa; 

- il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività di cui 

all’art. 452-sexies c.p., in virtù del quale è punito il soggetto che 

abusivamente ceda, acquisti, riceva, trasporti, importi, esporti, procuri 

ad altri, detenga, trasferisca abbandoni o si disfi illegittimamente di 

materiale ad alta radioattività. 

Oltre le ulteriori modifiche di minore rilievo, deve altresì osservarsi come la 

novella legislativa del 2015 prevede che i termini di prescrizione sono altresì 
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raddoppiati per i delitti contro l’ambiente contenuti nel titolo VI-bis (art. 157, 

sesto comma, secondo periodo, del codice penale). 

E’, altresì, prevista una specifica disciplina sanzionatoria degli illeciti 

amministrativi e penali in materia di tutela ambientale applicabile alle ipotesi 

contravvenzionali in materia ambientale previste dal decreto legislativo che 

non hanno cagionato danno o pericolo concreto e attuale di danno alle 

risorse ambientali, urbanistiche o paesaggistiche protette 

La modifica dei reati presupposto in materia ambientale ha 

conseguentemente comportato anche la modifica della disposizione 

contenuta nell’art. 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 

che risulta modificato come segue: 

“1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si 

applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da 

duecentocinquanta a seicento quote;  

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a ottocento quote ;  

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da 

duecento a cinquecento quote ;  

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione 

pecuniaria da trecento a mille quote;  

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi 

dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 

seicento quote;  

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote;  

g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote . 

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del 

presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un 

anno per il delitto di cui alla citata lettera a). 
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2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione 

pecuniaria da duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a 

cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a 

ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, 

secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote. 
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3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, 

n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la 

sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell’articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della 

medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad 

un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in 

caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 

massimo a due anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a 

tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre 

anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall’articolo 3, comma 6, della 

legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 

novembre 2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all’articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento 

a trecento quote. 
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6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso 

di commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), 

e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una 

durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l’ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di 

cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 

del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione 

dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’art. 16, comma 

3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231” 

Le fattispecie richiamate dall’art. 25-undecies del D. Lgs. 231/2001 sono le 

seguenti: 

a. Reati previsti dal Codice penale 

- Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

- Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies 

c.p.); 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 

specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

- Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto 

(art. 733-bis c.p.). 

b. Reati previsti dal Codice dell’Ambiente di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 

15 

- Inquinamento idrico (art. 137): 

i) scarico non autorizzato (autorizzazione assente, sospesa o 

revocata) di acque reflue industriali contenenti sostanze 

pericolose (co. 2); 
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ii) scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 

in violazione delle prescrizioni imposte con l’autorizzazione o da 

autorità competenti (co. 3); 

iii) scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 

in violazione dei limiti tabellari o dei limiti più restrittivi fissati da 

Regioni o Province autonome o dall'Autorità competente (co. 5, 

primo e secondo periodo); 

iv) violazione dei divieti di scarico sul suolo, nelle acque sotterranee 

e nel sottosuolo (co. 11); 

v) scarico in mare da parte di navi o aeromobili di sostanze o 

materiali di cui è vietato lo sversamento, salvo in quantità minime 

e autorizzato da autorità competente (co. 13) 

 

- Gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256): 

i) raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e 

intermediazione di rifiuti, non pericolosi e pericolosi, in mancanza 

della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 

256, co. 1, lett. a) e b); 

ii) realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, 

co. 3, primo periodo); 

iii) realizzazione o gestione di discarica non autorizzata destinata, 

anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256, co. 3, 

secondo periodo); 

iv) attività non consentite di miscelazione di rifiuti (art. 256, co. 5); 

v) deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 

sanitari pericolosi (art. 256, co. 6); 

 

- Siti contaminati (art. 257): 

i)  inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e 

delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni 

soglia di rischio (sempre che non si provveda a bonifica, in 

conformità al progetto approvato dall’autorità competente) e 
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omissione della relativa comunicazione agli enti competenti (co. 

1 e 2). La condotta di inquinamento di cui al co. 2 è aggravata 

dall’utilizzo di sostanze pericolose; 

 

- Falsificazioni e utilizzo di certificati di analisi di rifiuti falsi (artt. 258 e 

260-bis): 

i) predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti falso (per 

quanto riguarda le informazioni relative a natura, composizione e 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti) e uso di un certificato 

falso durante il trasporto (art. 258, co. 4, secondo periodo); 

ii) predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti falso, utilizzato 

nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti - 

SISTRI; inserimento di un certificato falso nei dati da fornire ai fini 

della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, co. 6); 

iii) trasporto di rifiuti pericolosi senza copia cartacea della scheda 

SISTRI – Area movimentazione o del certificato analitico dei rifiuti, 

nonché uso di un certificato di analisi contenente false indicazioni 

circa i rifiuti trasportati in ambito SISTRI (art. 260-bis, co. 6 e 7, 

secondo e terzo periodo); 

iv) trasporto di rifiuti con copia cartacea della scheda SISTRI – Area 

movimentazione fraudolentemente alterata (art. 260-bis, co. 8, 

primo e secondo periodo). La condotta di cui al co. 8, secondo 

periodo, è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi; 

 

- Traffico illecito di rifiuti (artt. 259 e 260): 

i) spedizione di rifiuti costituente traffico illecito (art. 259, co. 1). La 

condotta è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi; 

ii) attività organizzate, mediante più operazioni e allestimento di 

mezzi e attività continuative, per il traffico illecito di rifiuti (art. 

260). Delitto, caratterizzato da dolo specifico di ingiusto profitto e 

pluralità di condotte rilevanti (cessione, ricezione, trasporto, 

esportazione, importazione o gestione abusiva di ingenti 
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quantitativi di rifiuti). La pena è aggravata in caso di rifiuti ad alta 

radioattività (co. 2); 

 

- Inquinamento atmosferico (art. 279): 

i) violazione, nell'esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di 

emissione o delle prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dai piani 

e programmi o dalla normativa, ovvero dall'autorità competente, 

che determini anche il superamento dei valori limite di qualità 

dell'aria previsti dalla vigente normativa (co. 5); 

 

- Abbandono di rifiuti (art. 194): 

i)   abbandono e deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo; 

ii) immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle 

acque superficiali e sotterranee; 

 

c. Reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150 in materia di 

commercio internazionale di esemplari di flora e fauna in via di 

estinzione e detenzione animali pericolosi: 

- importazione, esportazione, trasporto e utilizzo illeciti di specie animali 

(in assenza di valido certificato o licenza, o in contrasto con le 

prescrizioni dettate da tali provvedimenti); 

- detenzione, utilizzo per scopi di lucro, acquisto, vendita ed esposizione 

per la vendita o per fini commerciali di esemplari senza la prescritta 

documentazione; commercio illecito di piante riprodotte artificialmente 

(art. 1, co. 1 e 2 e art. 2, co. 1 e 2). Le condotte di cui agli artt. 1, co. 2, e 

2, co. 2, sono aggravate nel caso di recidiva e di reato commesso 

nell'esercizio di attività di impresa; 

- falsificazione o alterazione di certificati e licenze; notifiche, 

comunicazioni o dichiarazioni false o alterate al fine di acquisire un 

certificato o una licenza; uso di certificati e licenze falsi o alterati per 

l’importazione di animali (art. 3-bis, co. 1); 
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- detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica o 

riprodotti in cattività, che costituiscano pericolo per la salute e per 

l'incolumità pubblica (art. 6, co. 4). 

 

d. Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, in materia di tutela 

dell'ozono stratosferico e dell'ambiente 

- Inquinamento dell’ozono: violazione delle disposizioni che prevedono la 

cessazione e la riduzione dell’impiego (produzione, utilizzazione, 

commercializzazione, importazione ed esportazione) di sostanze 

nocive per lo strato di ozono (art. 3, co. 6). 

 

e. Reati previsti dal D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202, in materia di 

inquinamento dell’ambiente marino provocato da navi 

- sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, co. 

1 e 2); 

- sversamento doloso in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 8, co. 1 

e 2). Le condotte di cui agli artt. 8, co. 2 e 9, co. 2 sono aggravate nel 

caso in cui la violazione provochi danni permanenti o di particolare 

gravità alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di 

queste. 

 

Sebbene sia arduo configurare la responsabilità amministrativa dell’ente per 

tali fattispecie di reato, in considerazione della natura e delle caratteristiche 

dell’attività concretamente svolta dalla Società, che rende difficile ipotizzare 

anche solo astrattamente la realizzazione della maggior parte delle ipotesi 

descritte, ci si limita a riportare la formulazione delle disposizioni richiamate 

dall’art. 25-undecies D. Lgs. 231/2001, ritenendo che il testo delle singole 

disposizioni sia sufficiente a evidenziare, senza ulteriori commenti, le 

condotte tipiche. 

 

I singoli reati ambientali: 

Art. 452-bis. (Inquinamento ambientale) 
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E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a 

euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un 

deterioramento significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del 

sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a 

vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 

archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è 

aumentata. 

 

Art. 452-quater - (Disastro ambientale) 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un 

disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 

2) l’alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per 

l’estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero 

delle persone offese o esposte a pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a 

vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 

archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è 

aumentata. 

 

Art. 452-quinquies - (Delitti colposi contro l’ambiente) 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per 

colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due 

terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di 

inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente 
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diminuite di un terzo. 

 

Art. 452-sexies - (Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due 

a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente 

cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, 

trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta 

radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di 

compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del 

sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena 

è aumentata fino alla metà. 

 

Art. 452-octies - (Circostanze aggravanti) 

Quando l’associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o 

concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente 

titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate. 

Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a commettere 

taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero all'acquisizione della 

gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di 

autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene 

previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla 

metà se dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un 

pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia 

ambientale. 

 

Art. 727-bis - (Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 

di specie animali o vegetali selvatiche protette). 
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, 

uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale 

selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda 

fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile 

di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione 

della specie. 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari 

appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda 

fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile 

di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione 

della specie  

 

Art. 733-bis- (Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 

protetto). 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito 

protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di 

conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non 

inferiore a 3.000 euro.  

 

I reati previsti dall’art. 137 del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152 1 

137 - (Sanzioni penali)  

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, 

chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, 

senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi 

dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto 

da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila 

euro. 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque 

reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e 

nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte 
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terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e 

dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, o di cui all'articolo 29-

quattuordecies, comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 

sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre 

prescrizioni dell'autorità competente a norma degliarticolo 107, comma 1, e 

108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei 

controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di 

cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 

5. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque, in relazione alle 

sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i 

valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 

4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti piu' 

restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorita' 

competente a norma dell'articolo 107, comma 1, e' punito con l'arresto fino a 

due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati 

anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del 

medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da 

seimila euro a centoventimila euro. 

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di 

trattamento delle acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico 

supera i valori-limite previsti dallo stesso comma. 

7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 

comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o 

i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre 

mesi ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta 

di rifiuti non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948234&IdUnitaDoc=20120769&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
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8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da 

parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 

3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena 

dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei 

soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 

del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi 

dell'articolo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, 

comma 1. 

10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità 

competente ai sensi dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 

2, è punito con l'ammenda da millecinquecento euro a quindicimila euro. 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articolo 

104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 

88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli 

obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 

ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi 

dell'articolo 87, comma 3, è punito con l'arresto sino a due anni o con 

l'ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico 

nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o 

materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle 

disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e 

ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente 

innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in 

mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità 

competente. 

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di 

acque di vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da 

aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al di 

fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o 
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all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di detto articolo, è 

punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arresto 

fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione 

agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 

I reati previsti dall’art. 256 del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152  

256. Attività di gestione di rifiuti non autorizzata. 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, 

chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli aarticoli 208, 209, 210, 

211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili 

di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li 

immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui 

all'articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, 

chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena 

dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro 

a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e 

dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la 

discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla 

sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 

realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al 

reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi  

 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di 

inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, 
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nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le 

iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non 

consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 

lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di 

rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, 

comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o 

con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o 

quantità equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 

12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 

da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli 

obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione 

amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 

comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino 

all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al 

presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 

234. 

9 Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione 

effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per 

adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 

236. 

 

I reati previsti dall’art. 257 del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152 2 

257 .Bonifica dei siti 
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1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque cagiona 

l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito 

con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in 

conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del 

procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata 

effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è 

punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille 

euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda 

da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è 

provocato da sostanze pericolose. 

3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o 

nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato 

alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 

4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti 

costituisce condizione di non punibilita' per le contravvenzioni ambientali 

contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di 

inquinamento di cui al comma 1 

 

I reati previsti dall’art. 258 del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152  

258. Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari. 

1. I soggetti di cui all’articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema 

di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui alĺ’articolo 188-bis, 

comma 2, lett. a), e che omettano di tenere ovvero tengano in modo incompleto 

il registro di carico e scarico di cui al medesimo articolo, sono puniti con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. 
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2. I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un’organizzazione 

di ente o di impresa che non adempiano all’obbligo della tenuta del registro di 

carico e scarico con le modalità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 25 

gennaio 2006, n. 29, e all’articolo 6, comma 1 del decreto del Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, 

pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2010, sono puniti 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a 

novantatremila euro. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 

15 dipendenti, le misure minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte 

rispettivamente da millequaranta euro a seimiladuecento euro. Il numero di 

unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati 

mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 

parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai 

predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio 

contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. 

4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui 

all’articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema 

di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, 

comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui 

all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti 

sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice 

penale a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce 

false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il 

trasporto. 

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o 

inesatte ma i dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico 

e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre 

scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le informazioni 

dovute, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta 
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euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica se le 

indicazioni di cui al comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma 

contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, 

nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata 

conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di 

cui all'articolo 193 da parte dei soggetti obbligati. 

5-bis. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la 

comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto 

sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 

25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

ventisei euro a centosessanta euro. 

5-ter. Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 

189, comma 3, ovvero la effettui in modo incompleto o inesatto, è punito con 

la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 

25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

ventisei euro a centosessanta euro. 

 

I reati previsti dall’art. 259 del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152 3 

259. Traffico illecito di rifiuti. 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 

dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una 

spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 

dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito 

con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila 

euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione 

di rifiuti pericolosi. 

 
 

javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000120941',key:'61LX0000120941',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000120941',key:'61LX0000120941',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000120941',key:'61LX0000120941',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000120941',key:'61LX0000120941',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'07',id:'07LX0000190581ART0',key:'07LX0000190581ART0',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)


 
Parte Speciale 8 - Ambiente  

Tessellis S.p.A.  Pagina 23 di 46 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 

1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue 

obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

 

I reati previsti dall’art. 260 del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152 

260. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti. 

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e 

attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, 

riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti 

quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da 

tre a otto anni. 

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-

bis e 32-ter del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del 

medesimo codice. 

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato 

dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione 

condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 

4-bis. E' sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il 

reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che 

appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il 

giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona la disponibilita' e ne ordina la confisca. 

 

I reati previsti dall’art. 260-bis del D. Lgs. 3 aprile 2006,  n. 152  

260-bis. Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti 

1. I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei 

termini previsti, sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 

duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti 
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pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 

quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del 

contributo per l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 

(SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono puniti con una 

sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una 

sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a 

novantatremila euro. All’accertamento dell’omissione del pagamento 

consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servizio fornito dal 

predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del trasgressore. 

In sede di rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto 

sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei casi di mancato pagamento 

disciplinati dal presente comma. 

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - 

AREA MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure e le modalità stabilite 

dal sistema informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al 

suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente 

uno qualunque dei dispositivi tecnologici accessori al predetto sistema 

informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il corretto 

funzionamento, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che 

occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta euro a 

seimiladuecento. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al 

numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, 

mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni 

di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è 

quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di 

accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o 

inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 
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amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro 

millecinquecentocinquanta. 

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la sanzione 

amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla 

carica rivestita dal soggetto cui l’infrazione è imputabile ivi compresa la 

sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino 

un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime 

e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da 

duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le 

modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al 

comma 3. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non 

pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono 

inadempienti agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto 

sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per 

ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria 

da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti 

pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione 

di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce 

un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la 

copia cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove 

necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato 

analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui 
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all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima 

pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di 

analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e 

sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea 

della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è 

punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del 

codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti 

pericolosi. 

9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, 

si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad 

euro millecinquecentocinquanta. 

9-bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al 

presente articolo ovvero commette più violazioni della stessa disposizione 

soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione più grave, 

aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni od 

omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi 

diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente 

articolo.  

9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo 

chi, entro trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi 

previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di controllo di cui al 

comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla 

notificazione della violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo 

adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della 

sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle 

sanzioni accessorie.  

 

Il reato previsto dall’art. 279, comma 5, del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152  

279. Sanzioni  

1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali 

sanzioni sono applicate ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, chi inizia a 
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installare o esercisce uno stabilimento in assenza della prescritta 

autorizzazione ovvero continua l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, 

decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arresto da due mesi a 

due anni o dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena è punito 

chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza 

l'autorizzazione prevista dall'articolo 269, comma 8. Chi sottopone uno 

stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare la 

comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8, è assoggettato ad una 

sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione 

provvede l'autorità competente. 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le 

prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta 

del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui 

all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai 

sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 

fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti 

nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 

normativa che disciplina tale autorizzazione. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 7, 

chi mette in esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne 

dato la preventiva comunicazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 

6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è punito con l'arresto fino ad un anno 

o con l'ammenda fino a milletrentadue euro.4 

4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 8, 

chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi 

dell'articolo 269, comma 6, é punito con l'arresto fino a sei mesi o con 

l'ammenda fino a milletrentadue euro. 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad 

un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
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superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente 

normativa. 

6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure 

necessarie ad evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito 

con la pena dell'arresto fino ad un anno o dell'ammenda fino a milletrentadue 

euro. 

7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa 

non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione 

delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa 

pecuniaria da quindicimilaquattrocentonovantatre euro a 

centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. All'irrogazione di tale 

sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 

1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata dalla legge regionale. La 

sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di 

recidiva. 

 

Il reato di abbandono di rifiuti di cui all’art. 192 c. 4 del D. Lgs. 3 aprile 2006, 

n. 152  

“1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono 

vietati. 

2. É altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o 

liquido, nelle acque superficiali e sotterranee. 

3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, 

chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, 

all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei 

luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali o personali di 

godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o 

colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti 

interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza 

le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il 
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quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero 

delle somme anticipate”. 

L’ipotesi in esame non è contemplata dal D.Lgs. n. 231/2001. In questo caso, 

il legislatore ha operato una scelta diversa dal solito: anziché modificare il D. 

Lgs. 231/2001 dedicando espressamente un articolo a questa ipotesi di 

reato, ha inserito nel testo dello stesso D.Lgs. n. 152/2006, al comma 4 

dell’art. 192, la seguente disposizione:  

“Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o 

rappresentanti di persona giuridica, ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono 

tenuti in solido la persona giuridica ed i soggetti che siano subentrati nei diritti 

della persona stessa, secondo le previsioni del decreto legislativo 8 giugno 

2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni”. 

 

Per completezza, si riporta anche il contenuto letterale dell’articolo 255 del 

D.Lgs. n. 152/2006 sopra richiamato, come modificato dal comma 1 dell’art. 

34, D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205. 

Art. 255 del D.Lgs. n. 152/2006 Abbandono di rifiuti  

1. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 256, comma 2, chiunque, in 

violazione delle disposizioni di cui agli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 

2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle 

acque superficiali o sotterranee è punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da trecento euro a tremila euro. Se l'abbandono riguarda rifiuti 

pericolosi, la sanzione amministrativa è aumentata fino al doppio. 

2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale 

della casa costruttrice che viola le disposizioni di cui all'articolo 231, comma 5, 

è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta 

a euro millecinquecentocinquanta. 

3. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui all'articolo 192, 

comma 3, o non adempie all'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3, è punito 

con la pena dell'arresto fino ad un anno. Nella sentenza di condanna o nella 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il 
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beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato 

alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all'articolo 192, 

comma 3, ovvero all'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3. 

 

I reati previsti dall’art. 1 della Legge 7 febbraio 1992, n. 150 (Disciplina dei 

reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a 

Washington il 3 marzo 1973, di cui alla L. 19 dicembre 1975, n. 874, e del 

regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modificazioni, nonché norme 

per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e 

rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica) 

Art. 1.  1Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da 

sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro quindicimila a euro 

centocinquantamila chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate 

nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni:  

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, 

senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non 

validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, 

specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 

importazione o certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o 

il certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e 
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del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un 

Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro 

esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997 e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la 

vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari 

senza la prescritta documentazione. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e 

dell'ammenda da euro trentamila a euro trecentomila. Qualora il reato suddetto 

sia commesso nell'esercizio di attivita' di impresa, alla condanna consegue la 

sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni.  

3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o 

domestici derivati da esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione 

delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione 

amministrativa da euro seimila a euro trentamila. Gli oggetti introdotti 

illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca 

non sia disposta dall'Autorità giudiziaria  

 

Art. 2.  1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda 

da euro ventimila a euro duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno, 

chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 

esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni:  
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a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, 

senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non 

validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, 

specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 

importazione o certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il 

certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e 

del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un 

Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro 

esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la 

vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari 

senza la prescritta documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato 

B del Regolamento.  

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi 

e dell'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il reato 

suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna 
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consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un 

massimo di diciotto mesi.  

3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo 

stesso di oggetti personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, 

in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la 

sanzione amministrativa da euro tremila a euro quindicimila. Gli oggetti 

introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la 

confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria.  

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica 

di importazione, di cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 

338/97, del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, ovvero il richiedente che omette di comunicare il rigetto di una 

domanda di licenza o di certificato in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del 

citato Regolamento, è punito con la sanzione amministrativa da euro tremila a 

euro quindicimila.  

5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, 

primo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste 

e punite dalla presente legge, è il servizio CITES del Corpo forestale dello Stato.  

 

Art. 6. 1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è 

vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 

selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in 

cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica.  

2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il 

Ministro della sanità e con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, stabilisce 

con proprio decreto i criteri da applicare nell'individuazione delle specie di cui 

al comma 1 e predispone di conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo 

altresì opportune forme di diffusione dello stesso anche con l'ausilio di 

associazioni aventi il fine della protezione delle specie.  

3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 5, coloro che alla 

data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 

javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'07',id:'07LX0000196491',key:'07LX0000196491',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'07',id:'07LX0000196157ART5',key:'07LX0000196157ART5',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'07',id:'07LX0000196157',key:'07LX0000196157',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'07',id:'07LX0000196157',key:'07LX0000196157',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000110082ART18',key:'61LX0000110082ART18',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000110082ART18',key:'61LX0000110082ART18',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000110082',key:'61LX0000110082',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000104274',key:'61LX0000104274',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20''%7d)


 
Parte Speciale 8 - Ambiente  

Tessellis S.p.A.  Pagina 34 di 46 

detengono esemplari vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari 

vivi di mammiferi o rettili provenienti da riproduzioni in cattività compresi 

nell'elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia alla prefettura territorialmente 

competente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di 

cui al comma 2. Il prefetto, d'intesa con le autorità sanitarie competenti, può 

autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della idoneità 

delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza 

degli stessi, della salute e dell'incolumità pubblica.  

4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con 

l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da euro quindicimila a euro 

trecentomila.  

5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la 

sanzione amministrativa da euro diecimila a euro sessantamila.  

6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano: a) nei confronti dei 

giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e 

delfinari, dichiarati idonei dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, 

comma 2, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione 

stessa; b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o 

viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità competenti in materia di salute e 

incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 

commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2. Le istituzioni 

scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall'articolo 5-bis, comma 

8, non sono sottoposte alla previa verifica di idoneità da parte della 

commissione. 

 

I reati del codice penale richiamati dall’art. 3-bis, comma 1, della Legge 7 

febbraio 1992,  n. 150  

3-bis. 1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), 

ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 

successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, 

licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni 

al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o 
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licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del 

codice penale. 

 

La disposizione sopra riportata fa espresso rinvio alle norme del codice 

penale concernenti la falsità in atti, che formano oggetto di analitica 

trattazione nella parte speciale 5 (Reati informatici e trattamento illecito di 

dati), alla quale si rimanda. 

 

I reati previsti dall’art. 1 della Legge 28 dicembre 1993, n. 549 (Misure a tutela 

dell'ozono stratosferico e dell'ambiente) 

3. Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive. 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 

commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla 

presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 

3093/94.  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata 

l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui 

alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 

regolamento (CE) n. 3093/94.  

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle 

disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al 

regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di 

sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione 

e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di 

entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 

dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, 

e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, 

relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal 

presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, 

l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate 

alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le 
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lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del 

regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. [A partire dal 

31 dicembre 2008, al fine di ridurre le emissioni di gas con alto potenziale di 

effetto serra, le limitazioni per l'impiego degli idroclorofluorocarburi (HCFC) nel 

settore antincendio, si applicano anche all'impiego dei perfluorocarburi (PFC) 

e degli idrofluorocarburi (HFC)].  

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla 

revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei 

termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi 

termini.  

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle 

sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini 

prescritti possono concludere appositi accordi di programma con i Ministeri 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di 

usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo 

dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto 

del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il 

Ministro dell'ambiente.  

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto 

fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate 

per fini produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla 

condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla 

quale viene svolta l'attività constituente illecito. 

   

I reati di inquinamento previsti dagli artt. 8 e 9 dal D. Lgs. 6 novembre 2007, 

n. 202 (Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento 

provocato dalle navi e conseguenti sanzioni) 

8. Inquinamento doloso 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, 

battente qualsiasi bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e 

l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro 

concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con 
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l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 

50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di 

particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti 

di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 80.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue 

conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero 

particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali.  

 

9. Inquinamento colposo. 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, 

battente qualsiasi bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e 

l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro 

cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di 

particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti 

di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 

10.000 ad euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue 

conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero 

particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali.  

 

Tralascinando le disposizioni in materia di commercio internazionale di 

esemplari di flora e fauna in via di estinzione e detenzione animali pericolosi 

e le altre ipotesi di reato la cui verificazione è pressoché impossibile o 

estremamente remota, da una lettura attenta delle disposizioni in materia di 

ambiente, inquinamento e gestione dei rifiuti emerge che il legislatore, invero 

con una formulazione non sempre lineare, ha disposto in buona sostanza 

che, qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad 

amministratori o rappresentanti di persona giuridica, la persona giuridica ed 
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i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le 

previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni sono tenuti, in solido con l’autore dell’illecito, nonché, ove 

previsto, con il proprietario e con i titolari di diritti reali o personali di 

godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o 

colpa in base agli accertamenti effettuati dai soggetti preposti al controllo  in 

contraddittorio con i soggetti interessati, alla rimozione, all'avvio a recupero 

o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi.  

L’Autorità avente competenza in materia ambientale dispone con ordinanza 

le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso 

il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero 

delle somme anticipate. 

Ciò, fatta salva l’applicazione delle disposizioni del D.Lgs. n. 152/2006, che 

prevedono a carico dei trasgressori sanzioni non solo amministrative 

pecuniarie, ma anche sanzioni  penali. Per talune fattispecie è, inoltre, 

espressamente previsto che nella sentenza di condanna o nella sentenza 

emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio 

della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 

esecuzione di quanto disposto nella ordinanza ovvero all'adempimento 

dell'obbligo di separazione di rifiuti pericolosi miscelati. 

Tra le disposizioni più rilevanti, l’articolo 256 prevede sanzioni penali per 

chiunque effettui una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritte 

autorizzazione, iscrizione o comunicazioni e dispone espressamente che tali 

sanzioni si applichino ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono 

nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 

192, commi 1 e 2. 

Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 

del codice di procedura penale, conseguono, oltre alla confisca dell'area sulla 

quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 
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compartecipe al reato, gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei 

luoghi. 

Chiunque, infine, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività 

non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 

1, lettera b) dell’art. 256 citato. 

Corre l’obbligo di osservare, infine, che il comma 1 bis dell’art. 25-undecies, 

nella sua nuova formulazione stabilisce che nei casi di condanna per i delitti 

previsti dagli atrtt, 452-bis (inquinamento ambientale) e 452-quater (distastro 

ambientale) del codice penale, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie 

previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un periodo non 

superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a). 
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2bis I REATI IN MATERIA DI TUTELA DEI BENI CULTURALI 

La legge 9 marzo 2022, n. 22 recante “Disposizioni in materia di reati contro il 

patrimonio culturale” ha profondamente riformato le disposizioni penali a 

tutela del patrimonio culturale, in passato contenute prevalentemente nel 

codice dei beni culturali. Tali disposizioni sono state inserite nel codice 

penale con l'obiettivo di operare una profonda riforma della materia, 

ridefinendo l'assetto nell'ottica di un tendenziale inasprimento del 

trattamento sanzionatorio. 

Per quanto qui maggiormente interessa è stata introdotta anche nel “sistema 

231” una nutrita serie di reati presupposto della responsabilità dell'ente 

mediante l'inserimento dei nuovi art. 25 septiesdecies (Delitti contro il 

patrimonio culturale) e 25 duodevicies (Riciclaggio di beni culturali e 

devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici). 

Tenuto conto della specifica attività svolta da Tessellis, all’esito del risk 

assessment è stata ritenuta rilevante esclusivamente la fattispecie di cui 

all’art. 518 duodecies c.p. (Distruzione, dispersione, deterioramento, 

deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici)., 

richiamata appunto dall’art. 25 septiesdecies del D. Lgs. 231/01, con 

particolare riferimento alla circostanza che l’immobile aziendale sito in Loc. 

Sa Illetta, Cagliari si trova in una zona soggetta a numerosi vincoli di tutela. 

La possibilità che simili condotte delittuose vengano poste in essere 

nell’interesse della Società viene comunque ritenuta bassa 

Si riporta di seguito il testo dell’articolo, ritenuto esaustivo per una 

descrizione della fattispecie richiamata. 

Art. 518-duodecies (Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 

imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici). - Chiunque 

distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non 

fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione 

da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000. 

Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni 

culturali o paesaggistici propri o altrui, ovvero destina beni culturali a un uso 

incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole 
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per la loro conservazione o integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 10.000. 

La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato 

dei luoghi o all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività 

per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena 

sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di 

condanna. 

 

3. LE MACROATTIVITÀ SENSIBILI EX ART. 25-UNDECIES E EX ART. 25 - 

SEPTIESDECIES DEL D. LGS. 231/2001 

3.1 Con riferimento al rischio di commissione dei reati dettagliatamente indicati 

nell’art. 25-undecies del D. Lgs. 231/2001, come sopra analiticamente 

riportati, e ritenuti rilevanti a seguito del risk assessment eseguito 

internamente, la Società valuta come “sensibili” le seguenti macroattività che 

essa pone in essere per mezzo dei Destinatari della presente Parte Speciale 

anche eventualmente in collaborazione con i Soggetti Esterni: 

1) attività di produzione e “gestione”di rifiuti e materiali di scarto; 

2)  attività di raccolta, trasporto, conferimento e smaltimento di rifiuti 

aziendali. 

3.2 Con riferimento, invece, al reato di cui all’art. 518-duodecies c.p., richiamato 

come detto dall’art. 25-septiesdecies del D. Lgs. 231/01, la Società valuta 

come “sensibili” le attività connesse con la gestione dei siti aziendali ubicati 

in aree sottoposte a vincoli paesaggistici. 

3.3 Le macroattività sensibili come sopra identificate, meglio specificate, 

funzione per funzione, nella “matrice delle attività a rischio” e fatta salva 

l’integrazione delle stesse in fase di implementazione, nonché, in divenire, ad 

opera dell’OdV o delle singole funzioni in collaborazione con l’OdV medesimo, 

rilevano anche quando esse sono svolte continuativamente dagli 

amministratori, i dirigenti e i dipendenti della Società per conto o 

nell’interesse di un’altra società del Gruppo Tessellis. Risultano, pertanto, 

applicabili anche in tali ipotesi le regole di condotta ad esse associate  sotto 



 
Parte Speciale 8 - Ambiente  

Tessellis S.p.A.  Pagina 42 di 46 

forma di principi generali di comportamento, protocolli nonché flussi 

informativi; questi ultimi opportunamente indirizzati all’Organismo di 

Vigilanza della società del Gruppo Tessellis beneficiaria del servizio. 

 

4.  I REATI DI CUI ALL’ART. 25-UNDECIES E 25-SEPTIESDECIES D. LGS 

231/2001 - PROTOCOLLI COMPORTAMENTALI 

Ai fini dell’attuazione delle regole comportamentali e dei divieti elencati nel 

precedente capitolo, i Destinatari della presente Parte Speciale del Modello, 

oltre a rispettare le previsioni di legge esistenti in materia, i principi 

comportamentali  richiamati nel Codice Etico e quelli enucleati nella Parte 

Generale del presente Modello, devono rispettare i seguenti protocolli 

comportamentali  qui di seguito descritti, posti a presidio dei rischi-reato 

sopra identificati (art. 25-undecies e art. 25-septiesdecies D.Lgs 231/2001) e 

riferibili alle attività sensibili. 

I protocolli comportamentali prevedono obblighi (Area del fare) e/o divieti 

specifici (Area del non fare) che i Destinatari  della presente Parte Speciale 

del Modello devono rispettare, uniformando la propria condotta ad essi in 

corrispondenza delle attività sensibili sopra rilevate. Tali principi riprendono, 

specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice Etico e della 

Parte Generale del Modello. In forza di apposite pattuizioni contrattuali, i 

principi in esame si applicano anche ai Soggetti Esterni coinvolti nello 

svolgimento delle attività sensibili identificate. 

Nel presente capitolo, è delineato, infine, il sistema delle procure e deleghe in 

essere per la parte dello stesso che contribuisce alla gestione dei rischi-reato 

inerenti le attività sensibili in esame, quello delle procedure e dei flussi 

informativi nei confronti dell’OdV. 

3.1 Area del Fare 

Tutte le attività di “gestione” (raccolta, deposito temporaneo, trasporto e 

conferimento  dei rifiuti aziendali (carta, toner, cartucce di stampanti, 

hardware e altri componenti elettrici o elettronici, residui alimentari o di 

vegetazione, alluminio, plastica, vetro, rifiuti tossici o pericolosi) anche 

qualora vengano svolte da soggetti terzi (e.g. fornitori, imprese di pulizia o di 
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manutenzione del verde incaricate dalla Società), devono essere svolte 

conformandosi alle leggi vigenti e in particolare alle disposizioni contenute 

nel D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, alle norme del Codice Etico, ai principi generali 

di comportamento enucleati sia nella Parte Generale che nella Parte Speciale 

del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle eventuali ulteriori procedure 

organizzative esistenti) posti a presidio dei rischi-reato identificati. 

I Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche (RAEE), provenienti da 

prodotti tecnologici come elettrodomestici, computer ed elettroutensili non 

più funzionanti o obsoleti devono essere raccolti separatamente e smaltiti 

secondo le disposizioni del Dlgs. 25 luglio 2005, n. 151 "Attuazione delle 

direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla riduzione 

dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed 

elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti. 

A tale scopo, sono individuati e formalmente incaricati i responsabili (interni 

con delega o esterni contrattualmente) delle attività di “gestione” dei rifiuti 

aziendali, con espressa assunzione in capo agli stessi di tutte le relative 

responsabilità. 

Per quanto riguarda, in ultimo, i reati in materia di tutela dei beni culturali, 

deono essere rigidamente rispettati i vincoli di progettazione e le procedure 

autorizzative nel caso di interventi manutentivi o ampliamenti che possano 

coinvolgere immobili o aree aziendali ubicate in zone sottoposte a vincoli 

specifici. 

3.2 Area del Non Fare 

E’ fatto espresso divieto ai Destinatari di porre in essere comportamenti tali 

da integrare, anche solo potenzialmente, anche a titolo di concorso o di 

tentativo, le fattispecie di reato di cui sopra. 

In particolare, è fatto divieto di 

- porre in esse qualunque attività suscettibile di cagionare l’inquinamento  

delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del 

sottosuolo, ovvero di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, 

della flora o della fauna; 

- effettuare attività di raccolta o smaltimento di rifiuti non autorizzato; 

http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/Testi/05151dl.htm
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- abbandonare o depositare illegittimamente rifiuti solidi e liquidi sul 

suolo e nel suolo;  

- immettere illegittimamente rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o 

liquido, nelle acque superficiali o sotterranee 

- rilasciare gas nocivi o inquinanti nell’atmosfera con pericolo di 

inquinamento dell’aria, dell’acqua o del suolo; 

- porre in essere i comportamenti che sono presupposto o integrano una 

o più fattispecie di reato di cui all’articolo 25 undecies del Decreto. 

3.3 Sistema deleghe e procure 

Il sistema di deleghe e procure concorre insieme agli altri strumenti del 

presente Modello ai fini della prevenzione dei rischi-reato nell’ambito delle 

attività sensibili identificate. 

La “procura” è il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce 

poteri di rappresentanza nei confronti dei terzi.  

Per “delega” si intende qualsiasi atto interno di attribuzione di funzioni e 

compiti, riflesso nel sistema di comunicazioni organizzative. 

I responsabili di funzione per lo svolgimento dei loro incarichi sono dotati di 

“procura funzionale” o “delega” formalizzata e scritta, di estensione adeguata 

e coerente con le funzioni, le responsabilità e i poteri  attribuiti agli stessi 

titolari. Tutte le procure e deleghe conferite fissano espressamente per 

natura e/o limite di importo, l’estensione dei poteri di rappresentanza o di 

quelli delegati. 

I responsabili di funzione, riguardo alle attività sensibili da queste ultime 

svolte, hanno l’onere di assicurare che tutti coloro (i Destinatari e 

eventualmente anche i Soggetti Esterni) che agiscono per conto della Società 

e, soprattutto, che impegnano legalmente la Società, intrattenendo rapporti 

con la P.A. o altri soggetti pubblici siano dotati di apposita procura o delega. 

Le procure e le deleghe, devono essere predisposte dall’Ufficio Legale, o 

comunque sottoposte all’approvazione dello stesso; devono trasferire 

attribuzioni, poteri e responsabilità nei limiti previsti dalle norme giuridiche 

vigenti e applicabili e, in particolare, non devono violare disposizioni 

normative inderogabili; devono essere coerenti con il Sistema di Controllo 
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Interno, con il Codice Etico e con il Modello; definiscono in modo specifico ed 

inequivoco i poteri del procuratore o del delegato e il soggetto cui 

quest’ultimo riporta. I poteri gestionali assegnati e la loro attuazione sono 

coerenti con gli obiettivi aziendali e la struttura organizzativa della Società. 

La Società è dotata di organigrammi e comunicazioni organizzative 

(adeguatamente divulgate all’interno della Società e nei confronti delle altre 

società del Gruppo) per mezzo delle quali sono: 

- delimitati i ruoli, con una descrizione dei compiti di ciascuna funzione e 

dei relativi attribuzioni e poteri; 

- descritte le linee di riporto. 

 

4 FLUSSI INFORMATIVI IN FAVORE DELL’ODV 

Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti per esercitare le sue 

attività di monitoraggio e di verifica puntuale della efficace esecuzione dei 

controlli previsti dal presente Modello e, in particolare, dalla presente Parte 

Speciale, nelle procedure sono descritti i flussi informativi che devono essere 

assicurati al predetto Organismo, in conformità a quanto disposto nella Parte 

Generale del Modello medesimo. In particolare, a prescindere dagli altri 

obblighi di segnalazione, tutti i soggetti interessati sono tenuti a comunicare 

il manifestarsi del singolo evento cui sono legati i rischio-reato e i controlli 

attesi. Lo strumento di comunicazione è rappresentato prevalentemente da 

una e-mail da inviarsi all’indirizzo organismodivigilanza@it.Tessellis.com con 

la specificazione nell’oggetto del reference del flusso informativo cui si 

riferisce la comunicazione medesima. 

 

5. POLICIES E PROCEDURE A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

La Società definisce, implementa e diffonde specifiche policies aziendali, un 

organigramma contenente gli ambiti e le responsabilità di ciascuna funzione, 

nonché  procedure  dettagliate, specifiche e formalizzate – che si aggiungono 

alle indicazioni sopra fornite – nell’ambito della Società stessa o delle sue 

singole funzioni aziendali,  che costituiscono il driver per lo svolgimento delle 

attività sensibili considerate, e di quelle ad esse strumentali o comunque 

mailto:organismodivigilanza@it.tiscali.com
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collegate, nonché per i relativi controlli, e definiscono in dettaglio il sistema di 

riporto e i flussi informativi nei confronti dell’OdV.  

In particolare, le procedure devono garantire: 

- chiarezza e precisione dei vari ruoli, compiti, attribuzioni, poteri e 

responsabilità; 

- l’individuazione di un responsabile per ciascuna attività sensibile o per 

ciascuna fase della stessa; 

- chiarezza e precisione delle varie linee di riporto; 

- segregazione delle funzioni (separazione per ciascun processo tra il 

soggetto che decide, quello che autorizza, quello che esegue e quello 

che controlla); 

- tracciabilità di tutte le fasi del processo e dei relativi soggetti; 

- adeguati controlli (preventivi, concomitanti o successivi; automatici o 

manuali; continui o periodici; analitici o a campione),  di tutte le fasi 

critiche del processo; 

- flussi informativi nei confronti dell’OdV. 
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